
nellafita adolefeenz&,ogiottcntK, 3^

timo filo viaggio quale fu in parte cagiono 
della fua morte.

Polliamo dunque1 chiamar quello San­
to giouane’1 proportionalmente vn’altro Mel- 
chilèdecj/z»fJf»f4Z Âcosìchiamatoda S.Pau- a(j hefer.r, 
lo, perche le bene quello nouello Melchife- 
dech haue'a parenti di quella qualità che? 
Pappiamo,non dimeno era così diftaccato dal 
1’affetto verlo quelli, ch’era à punto come lo 

hauuto non Phauefiè, & forli quello vi s’ac­
cenna di Melchilèdec in quella parola greca 
Agenealogitos.

Hor ditemi per cortefia invn cuore vuo­
tato d’affetti di beni terreni, e delle lufinghe 
e vezzi della carne,e della memoria di paren­
ti che colà douea piantarli? no altro al.ficuro 
che i beni celelli, & vn giardino fioritiftìmo If,c 
quell’a punto,come s’è detto,che promilè Id- fe . 
dio ad Elàia, artf indes terramplantes cados, nei fuoco 

& le è vero eh vn albero di granato, ò di po- dine fétr 
rno piantato in vn folio produce frutto di patadlfo- 
granato,òdipomoich’altro poteti crederò, 
che producete quel cuore, che frutti del Pa- Cant. 4. 

radilo ? quelli à punto, delli quali fi compia­
ce lo Spole» nella Cantica (emijfiones tu<e Pa­
radisi malorum punicorum cum pomorum frutti- :

? bus


